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LECTIO DIVINA PASSIOLOGICA

Premessa
Ci chiamiamo Famiglia Passionista perché al centro della nostra vita vi è la passione-risurrezione di Gesù Cristo.

Questo mistero, che chiamiamo Mistero Pasquale, determina la nostra identità, domina la nostra visione del mondo, guida il nostro agire secondo il posto di ciascuno nella chiesa e nella società.

A questo mistero ci rapportiamo in diversi modi – nel pensare, giudicare la realtà, fare le scelte – ma tutto dipende dal modo in cui lo assimiliamo nella preghiera. È da lì che la passione-risurrezione di Cristo ci coinvolge, imposta e accompagna il processo di trasformazione della nostra vita.

Il tema di questa presentazione riguarda il nostro rapporto con Passione di Cristo come preghiera. 

Nella nostra storia, il rapporto orante con la Passione si è espresso come MEDITAZIONE. Vantiamo su questo campo una ricca esperienza. 

Abbiamo elaborato una spiritualità specifica, basata su metodi e contenuti attinti da varie tradizioni spirituali – francescana, carmelitana, ignaziana, sviluppi della devotio moderna – e abbiamo prodotto abbondanza di testi e sussidi.

Caratteristica di questa meditazione è che si concentra sull’evento passione piuttosto che sulla Parola che lo racconta o ne prepara il compimento e ne approfondisce il significato. 

I vari momenti della Passione sono considerati secondo i racconti evangelici, ma anche ampliati secondo i dati della tradizione, gli studi storici, le esperienze dei santi e persino elucubrazioni private. Ci si rapporta alla Passione tramite l’immaginazione, la composizione del luogo, la riflessione, gli affetti, a cui si innestano gradi di orazione fino all’esperienza contemplativa. 

Questa nostra storia ha realizzato modelli di vita degni di canonizzazione.

Ma è oggi dovere di sincerità prendere atto che questo tipo di rapporto con la Passione di Cristo sta andando in crisi. Per chi riesca ancora a usarlo, esso resta fruttuoso, perché l’essenziale non sono i metodi ma l’offrire allo Spirito la disponibilità per riprodurre in noi l’immagine del crocifisso-risorto. 

Sembra però che questi metodi non siano adeguati all’odierna situazione culturale, e di fatto non si insegnano più nei nostri centri formativi. 

Tra l’altro anche perché cambiano le linee teologico-esegetiche interpretative della Passione di Cristo.
 

Nei nostri ambienti si percepisce imbarazzo nel parlare dell’argomento. 

Non abbiamo strumenti per aiutarci su come incentrare la nostra preghiera sulla passione-risurrezione di Gesù. Il problema mi sembra serio, perché il disagio si riflette sul nostro apostolato specifico.

Da tempo osservatore ansioso di questa situazione, una ventina d’anni fa, dopo l’esperienza del provincialato, ho osato presentare una proposta meditativa basata solo sui vangeli della Passione, il cui risultato sta avendo ancora un discreto successo editoriale.
 Ma essa non risponde più alle attese di tanti.

In questo periodo si va diffondendo nella chiesa, e quindi anche tra i passionisti, il metodo o pratica di meditazione chiamato LECTIO DIVINA sulle letture del giorno o su altri testi biblici.

Esso ha profonde radici nella storia della spiritualità cristiana. Se ne riscontrano tracce addirittura dell’AT, specie nel libro dei salmi, è presente nei padri della chiesa, si sviluppò in ambiente benedettino e monastico in generale. 

In seguito al Vaticano II sta divenendo di nuovo popolare. È adottato dalla vita consacrata, dal clero diocesano, dai gruppi ecclesiali, ispira il linguaggio omiletico, è diffuso da maestri di preghiera con appositi sussidi. 

Il suo successo, che oggi si va rinnovando, è dovuto al fatto che si basa su uno schema semplice e adattabile. 

Parte con la lettura lenta e attenta del testo che tutti sono in grado fare, e può svilupparsi fino a includere l’essenza dei metodi tradizionali e approdare agli stessi frutti.

L’esortazione apostolica Verbum Domini (VD) la ripropone a livello universale con dettagli di sintesi e di motivazioni.

È dunque non solo legittimo ma doveroso che anche la Famiglia Passionista adotti questo metodo di preghiera. Tanto più che la riforma liturgica ha ormai posto la parola di Dio come nutrimento quotidianamente nuovo del nostro spirito. 

Se ogni giorno Dio ci offre accenti nuovi della sua Parola, che è comunicazione della sua vita, questa parola dev’essere al centro della nostra spiritualità, come l’Eucaristia.

Ma questo pone il problema della specificità. Come possiamo noi passionisti assimilare la Parola di Dio in luce passiologica? 

La mia proposta è che la nostra Lectio Divina debba avere come testi privilegiati i racconti della Passione, ma dev’essere anche capace di meditare l’intera bibbia, soprattutto il Nuovo Testamento, in contesto passiologico. 
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I. La svolta biblico-liturgica della spiritualità
Molte correnti di spiritualità, compresa quella  passionista, sono sorte nei secoli basandosi sulle devozioni, piuttosto che su contenuti biblici e liturgici. 

In seguito ai movimenti di rinnovamento dei secoli XIX e XX, sfociati nel Vaticano II, tutto questo deposito di spiritualità si è trovato arricchito dalle nuove prospettive offerte dagli studi biblici e dalla rinnovata coscienza liturgica, ma nello stesso tempo s’è trovato spiazzato dalla sfida dell’adattamento.

 La liturgia, con la Parola di Dio essenzialmente inglobata, ha ripreso il suo posto come centro della preghiera e della spiritualità. 

Nessuna forma o metodo di meditazione può prescindere dalla parola di Dio e nessuna devozione può essere in alternativa o in competizione con la liturgia. 

Per questo molti metodi di meditazione, tradizionalmente sostegno delle specifiche spiritualità, stanno oggi scomparendo per cedere il posto o essere integrati nel metodo della lectio divina.

Per quanto riguarda la spiritualità passionista, bisogna rendersi conto che è nata da un rapporto col Crocifisso basato sulla devozione, e su un’interpretazione del Crocifisso legata troppo unilateralmente ai vangeli di Mt e di Mc, dove la morte di Gesù appare dominata dal dolore. 

La Parola, i sacramenti, la liturgia non erano assenti dalla nostra spiritualità, ma non ne erano al centro. Erano a supporto della spiritualità incentrata su quel modo di sentire il Crocifisso. 

Questo avveniva in ogni corrente di spiritualità, anche se Paolo della Croce spinse la sua intuizione più a fondo, con il linguaggio della “memoria”.  

L’odierna trasformazione del sentire ecclesiale, guidato dal magistero e animato dallo Spirito Santo, aiuta a meglio capire e valutare sia la liturgia che le devozioni, spingendo verso la mutua integrazione. 

Se la liturgia è fonte e culmine, SC 10, vuol dire che tutto può diventare in certo modo liturgico, e dunque le pratiche della vita spirituale e la stessa vita quotidiana possono ricevere impronta liturgica.

Se d’altra parte, la liturgia “non esaurisce tutta l’azione della chiesa”, SC 9, vuol dire che sono legittime le forme di preghiera e di devozione suscitate dallo Spirito.

Il Direttorio su Pietà Popolare e Liturgia, Principi e Orientamenti, edito nel 2002 dalla congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti (CCD), è un esempio eccezionale di finezza teologica e pastorale di come tutte le forme tradizionali di preghiera e di devozione sono integrabili nel contesto della Parola e della liturgia. Questo importante e troppo sconosciuto documento è il culmine e la sintesi del magistero che ha guidato la chiesa nel post-concilio, a partire dall’intramontato Paolo VI.

Nell’Istruzione Eucharistiae Sacramentum, della CCD, 1973, sul Culto eucaristico al di fuori della Messa, Paolo VI ha evitato che l’adorazione eucaristica fosse interpretata  opzione devozionale come si stava diffondendo, e l’ha dichiarata atto liturgico se fatta in pubblico nel dovuto contesto, o collegata essenzialmente alla Messa se praticata in modo individuale e privato.  

Questo documento ha segnato la fine della corrente che dopo il Vaticano II stava mettendo in discussione la validità dell’adorazione.

Nell’Esortazione apostolica Marialis Cultus (2/2/1974) ha insegnato che la devozione mariana dev’essere caratterizzata dalle note trinitaria, cristologica e ecclesiale, e dagli orientamenti biblico, liturgico ecumenico e antropologico (nn. 25-39).  Con questo ha chiarito che tutte le devozioni ormai devono avere tali caratteristiche, inclusi i metodi di orazione, sia che si riferiscano agli aspetti del mistero della fede o ai santi. 

Questo documento ha messo fine alla crisi definita “epoca glaciale mariana”, che sembrava voler eliminare tutte le forme di devozione alla Madonna.

Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae (16/10/2002) dichiara che la devozione del rosario è Cristocentrica e dev’essere praticata con lo spirito liturgico della “memoria” (1.13). Altra affermazione autorevole che tutte le devozioni devono avere la medesima impronta.

A conclusione di questo rapido excursus penso sia chiaro che anche la meditazione passionista debba trovare le sue basi sulla parola e la liturgia. 

II. La Parola di Dio nell’odierno turbinio delle parole
L’epoca in cui viviamo è dominata dalla circolazione incontrollata della parola.

Siamo sopraffati dallo tsunami verbale che tutto condiziona. 

Benedetto XVI paragona la rivoluzione digitale alla rivoluzione industriale che dal 1800 provocò mutamenti profondi nell’identità delle persone e nell’organizzazione sociale.

La parola turbina in permanenza, parlata, scritta, digitata, figurata, cantata, urlata, sparata, reale, virtuale. Tutti parlano di tutto anche senza pensare, né ponderare il senso delle parole.

Accenno solo a due esempi, per un evento serio e uno frivolo. 

A commento dell’uccisione di Osama Bin Laden il 2-3 maggio scorsi, quattrocentomila messaggi al secondo si incrociarono nella noosfera. 

Sulla camicia indossata da Roberto Formigoni nella trasmissione televisiva Annozero del 5 maggio, 42.100 commenti apparvero sulla striscia Google.

La noosfera, che sovrasta la litosfera e la biosfera, è l’ambito del pensiero e dalla conoscenza, il territorio delle idee, lo spazio dove vivono tutte le concezioni possibili. Oggi è sempre più denso e copre tutto il pianeta terra.

Milioni di messaggi di tutti i tipi percorrono tutte le direzioni, in tutte le ore del giorno e della notte. In qualsiasi parte del mondo uno si trovi, basta una piccola antenna per captare messaggi di ogni genere: informazioni, immagini, musiche, comunicazioni personali. 

Siamo tutti immersi in questo mare che mai è completamente placido. 

Lo smart phone che portiamo in tasca può inserirci nella corrente che vogliamo, dove possiamo essere attivi o restare passivi. Da una parte non possiamo fare più a meno di questi strumenti per lo svolgimento dei nostri servizi 
, dall’altra possiamo restarne travolti, lacerati e schizofrenizzati se non abbiamo il punto fermo a cui restare ancorati.

Il punto fermo che può salvarci in questo vorticare ingovernabile di parole è la PAROLA che giudica tutte le parole, che era in principio, Gv 1,1, si fece carne, Gv 1,18, rimane in eterno, Is 40,8, “mistero di Dio che comunica se stesso mediante il dono della sua Parola”, VD 1. 

Lo stesso mondo del digitale testimonia anche la ricerca di qualcosa che dia solidità e offra una sintesi nella fragilità del tutto. 

I termini interiorità, spiritualità, fede, Dio affollano i social network, ad esempio face book, specialmente nel linguaggio dei giovani.
 

Del resto, il linguaggio fondamentale del computer, che adoperiamo ogni giorno per i nostri appunti, lettere e prediche, adotta termini di altissima teologia cattolica per banali significati tecnico-telematici: salvare, giustificare, convertire.
  Come pure: icona, condividi, cancella.

Questo rapido sguardo ci offre un’idea circa la gloria e il rischio della parola. Da una parte si parla di Cyberteologia (Cybertheology), dall’altra si segnala la minaccia cibernetica, paragonabile al terrorismo e alla proliferazione nucleare.
 Il che motiva ancora più profondamente la necessità della Parola che salva: “In un mondo che sente Dio come superfluo o estraneo, noi confessiamo come Pietro, Gv 6,68, che solo lui ha parole di vita eterna”, VD 2.

Davvero, “sta nascendo un nuovo modo di apprendere e di pensare, con inedite opportunità di stabilire relazioni”.
 

La parola è data all’essere umano per comunicare. La comunicazione non è solo informazione ma anche condivisione. La condivisione non può essere solo virtuale ma dev’essere reale. Gli esseri umani sono chiamati non solo a condividere i propri valori nel rapporto interpersonale, ma addirittura a comunicare con Dio che dona se stesso – si condivide con noi – come parola e tramite le nostre parole.

Mentre la Rete sta diventando parte integrante della vita umana, la chiesa deve immettervi la Parola che salva il mondo. Noi passionisti dobbiamo conoscerla bene, perché il suo nome supremo è Parola della Croce.

È bello pensare che lo Spirito si libra anche sulle onde spesso impetuose di questo mare, e sognare che susciterà persone sempre più preparate a navigarci (e perché no qualche nuova comunità di Vita Consacrata?).

III. La salvezza nella Parola
Nei primi numeri della VD si leggono affermazioni che sorprendono per la loro portata totalizzante:

 “Non esiste priorità più urgente di questa: riaprire all’uomo d’oggi l’accesso a Dio che parla e ci comunica il suo amore perché abbiamo vita in abbondanza”, cfr. Gv 10,10. VD 2.

La Parola di Dio è “il cuore stesso della vita cristiana”, 3.

Queste affermazioni andrebbero piuttosto applicate al mistero pasquale, ai sacramenti, specie l’Eucaristia, o all’Incarnazione e alla chiesa. 

Come mai alla Parola?

L’impostazione appare logica si pensa alla traiettoria della Parola, dall’eternità all’oggi storico della salvezza e della vita di ciascuno. 

Nel concetto di Parola si riassume il piano della salvezza, dalla mente del Padre, alla vocazione di Abramo, all’Incarnazione del Verbo, al Mistero Pasquale, alla chiesa coi suoi sacramenti e alla vita di grazia nella santificazione dei credenti.

Eccone le tappe principali.

ALL’INIZIO SENZA INIZIO, l’eternità, la Parola esiste nel silenzio di Dio. 

È il suo essere Dio unico ma che non può essere solo, quindi si dona a un Altro che non può essere se non come se stesso. 

Gesù rivela che questo Altro si chiama Figlio. 

L’evangelista Giovanni lo chiama il Verbo, la Parola. In lui già esiste tutto quello che esisterà, perché è il pensiero, il piano di Dio.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Tutto è stato fatto per mezzo di lui, Gv 1,1.3.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. È prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono, Col 1,16-17.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, Ef 1,4.

Dunque nell’eternità la Parola di Dio è Dio come Parola. Consustanziale, udita e accolta nel silenzio d’amore solo dallo Spirito.

ALL’INIZIO DEL TEMPO, il Dio che è Parola nella sua intimità, ad intra, comincia a comunicarsi ad extra con parole e gesti.  

Dal Verbo-Parola, si effonde l’essere creato. La Parola si concretizza come creazione. In un certo senso, la Parola “diventa” creazione, dice la creazione.

Tra questi esseri ce n’è uno fatto a immagine e somiglianza di Dio: è l’essere umano, maschio e femmina, il quale parla anche lui, perciò Dio gli si comunica col linguaggio umano, di parole che in quella cultura sono anche fatti (dabar).

ALL’INIZIO DELLA STORIA DELLA SALVEZZA, che in pratica parte dopo il peccato originale, Dio interviene più intensamente nella storia umana con fatti e parole. Tali interventi costituiscono la stessa storia della salvezza. 

Patriarchi, condottieri, giudici, re, profeti, un popolo dalla storia tribolata fatta anche di esili, deportazioni, liberazioni.

NELLA PIENEZZA DEI TEMPI, il Dio-Parola diviene il Dio-carne. 

Il Verbo si fa uomo, questa creatura di cui egli stesso è il designer. 

La Parola che ne scaturisce non consiste tanto nelle parole che egli pronuncerà secondo il linguaggio umano, ma nel fatto (dabar) che nella sua vicenda umana Dio si esprime e si dona (si comunica) all’umanità. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi gironi, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo, Eb 1,1-2.

Se dall’eternità la Parola è Dio in Dio, cioè il Logos consustanziale al Padre, incarnandosi diviene consustanziale con noi. 

È impressionante la “discesa” della Parola per farsi capire da noi. 

Il processo della kenosi avviene anche nella Parola. 

I Padri della chiesa e la teologia del medioevo usano l’espressione il Verbo si à abbreviato, o accorciato, o ridotto al minimo, riprendendo da Isaia 10,23 a sua volta citato da Rm 9,28.  (O Logos pakinétai, opp. brakinétai, Origene). 

In realtà si è fatto così breve da entrare in una mangiatoia. Bambino per farsi raggiungere da tutti, afferrare, abbracciare.

L’ultima parola della Parola è la croce, dopodiché ammutolisce perché ha detto tutto, e nella risurrezione rientra nel silenzio eterno della pre-creazione. 

La croce è la parola finale perché ivi Dio si dice totalmente e non c’è più nulla da aggiungere. La Parola muore non per svanire, ma per tornare al silenzio eterno in cui Dio vive e si comunica come amore, ormai traboccato ad extra. 

La croce dimostra che in Dio c’è una parola ancora più grande delle parole: il silenzio come comunicazione dell’amore. 

Nell’esperienza umana del Figlio, il silenzio del Padre è una tappa decisiva. 

Sulla croce, Gesù grida che quel silenzio gli è insopportabile come uomo, ma restandoci sino alla fine, capisce che è il modo di parlare del Padre per attirarlo ad abbandonarsi nell’atto supremo dell’amore: Padre, nelle tue mani, Lc 23,46. 

Così il cristiano, dopo avere incontrato Dio come parola, deve imparare a incontrarlo anche nel silenzio, e abbandonarsi nell’amore. Il silenzio di Dio nella nostra vita è sempre una battuta importante della sua Parola, cfr. VD 21.
NELLA CONTINUAZIONE DEL TEMPO, fino alla fine dei tempi,  la Parola – Verbo incarnato-morto-risorto-asceso al cielo – resta nella storia sia come accento umano verbalizzato, la Sacra Scrittura, che come sacramento, con l’Eucaristia centro e culmine dell’economia sacramentale.

La Parola risuona ancora nel mondo attraverso le vie antiche e nuove della comunicazione umana. “Il Verbo si fa carta”, disse Paolo VI. Oggi si fa immagine e onda magnetica che percorre le vie del web. Illumina l’umanità nel pensiero e nell’autocoscienza, da cui scaturiscono le scelte e i comportamenti. 

Il sacramento comunica l’energia divina con cui Dio agisce in noi.

Non deve quindi sorprendere se il magistero parla della centralità della Parola con termini analoghi a quelli con cui afferma la centralità dell’Eucaristia. 

Il Dio Parola, è lo stesso che si fa Carne e si fa Eucaristia. 

Parola incarnazione Eucaristia esprimono sfaccettature diverse con cui Dio ci si dona, comunica se stesso. 

“Alla Parola di Dio e al mistero eucaristico la Chiesa ha tributato, e sempre e dappertutto ha voluto e stabilito che si tributasse, la stessa venerazione, anche se non lo stesso culto” 
. 

“Io penso che il Vangelo è il corpo di Cristo” (S. Girolamo).

La VD afferma che “approfondire il senso della sacramentalità della Parola” può favorire la migliore comprensione del mistero della rivelazione, e giovare sia alla vita spirituale dei fedeli che all’azione pastorale della chiesa, n. 56.

La chiesa è il Corpo Mistico di Cristo perché in essa il Verbo Incarnato vive MISTICAMENTE come Parola, Sacramento, Testimonianza di vita dei credenti.

 “Per una non debole analogia (la chiesa) è paragonata al mistero del Verbo incarnato”, LG 8, EV/1/304.

[Per immaginare in qualche modo come avvenga il nostro rapporto reale con Dio nella parola e nel sacramento possiamo fare il parallelo col rapporto virtuale che sperimentiamo con persone e eventi tramite i mezzi della comunicazione sociale, specie TV e internet. 

Quando seguiamo una funzione pontificia – o altro spettacolo – siamo presenti all’evento e l’evento a noi. Ne riceviamo i contenuti e partecipiamo con le nostre potenze: conoscenza, emozioni, sentimenti.

Quando meditiamo la parola o riceviamo il sacramento, la realtà divina è presente in noi e noi ad essa. 

Attingiamo realmente la vita divina che ci trasmettono. Dio infatti è Parola in permanenza. Arriva a noi nel momento in cui ci apriamo all’ascolto (Parola). 

Il Crocifisso-Risorto resta tale in eterno, perché gli atti divini permangono oltre il tempo. Quando vi entriamo in contatto nella fede, tramite i segni che Cristo ci ha lasciato (Sacramenti), essi operano in noi live, in diretta, come vero agire divino che ci coinvolge e ci trasforma, non come spettacoli che rappresentano virtualmente la realtà. 
]

Dunque la traiettoria della Parola può essere così riassunta: 

SILENZIOSA nell’eternità. Esiste nel silenzio di Dio, ascoltata e accolta nell’Amore dello Spirito. Parola e Silenzio coincidono. Nei gradi elevati della nostra contemplazione, la Parola può essere colta a questo livello.

PARLATA nella creazione e nella storia della salvezza.

INCARNATA nel mistero dell’incarnazione, da cui si sviluppa fino al compimento del mistero pasquale.

EUCARISTICA, parola d’amore che in parte resta pronunciata nel segno sensibile del sacramento, ma in parte resta nel silenzio che riproduce nel tempo il silenzio eterno e amoroso di Dio.

MISTICA, o misticamente incarnata nell’esistenza dei salvati, tramite la fede e i sacramenti. (Ricordo che un verso di uno dei canti giovanili che circolarono dopo il rinnovamento liturgico diceva: “Noi siamo l’unica bibbia / che i popoli leggono ancora”).

Alla luce di queste riflessioni appare più che giustificata l’osservazione dell’Esortazione Apostolica VD, secondo cui la definizione del cristianesimo come “religione del libro”, è inadeguata, n. 7. È religione della Persona del Verbo. È basata sulla Parola, ma incarnata. Non muta, ma viva e energetica. 

La fede non può risultare da ricerche scientifiche o da convinzioni intellettuali, ma dall’incontro con la persona vivente del Cristo.

IV. La Lectio Divina (LD)

Dunque la Parola di Dio chiede di essere al centro del nostro rapporto con Dio. Nel nostro parlare si inserisce Dio come Parola che chiede ascolto e risposta. 

Siccome il rapporto con lui deve diventare cardine e norma di tutti i rapporti, la sua Parola deve nutrire la preghiera e guidare la vita.

Come fare?

Col Vaticano II essa è tornata all’attenzione della chiesa la proposta della LD, dopo lunga dimenticanza. 

Il concilio non usa questo termine nella Dei Verbum, ma nella Presbyterorum Ordinis 18-19, dove raccomanda la LD ai presbiteri.

Il CCC 1177 afferma che: “Nella LD la Parola di Dio è letta e meditata per trasformarsi in preghiera”. E nel 2708 ne richiama la validità: “Questa forma di riflessione orante ha grande valore”.

GP II presenta la LD come elemento base nella formazione dei presbiteri alla preghiera, in Pastores dabo Vobis 47.

Egli stesso aveva indicato la LD come uno degli elementi del cammino della chiesa all’inizio del terzo millennio: 

“È necessario che l’ascolto della parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della LD, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza”, Novo Millennio Ineunte 39.
Nel programma pastorale decennale 2000-2010 della CEI – Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia – si suggerisce la pratica della LD “sia nella via personale dei credenti che in quella delle comunità cristiane. L’ascolto orante delle sacre scritture è capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare ognuno di noi all’arte della preghiera e della comunione”, 49.

Già nella nota pastorale su “La Bibbia nella vita della Chiesa”, del 1995, la CEI aveva riconosciuto che la LD “è un’esperienza spirituale teologicamente solida e sicura, pedagogicamente accessibile a tutti e quanto mai efficace nella maturazione della fede”; perciò “sia introdotta, spiegata bene nella sua identità, negli obiettivi e nel metodo, EnCei 5, 2946s. 

Ma il luogo in cui il magistero tratta e raccomanda più intensamente la LD è il XII Sinodo ordinario dei vescovi (5-26 ottobre 2008). 

La LD attraversa i documenti preparatori Lineamenta e Instrumentum Laboris, ritorna di continuo nel dialogo sinodale, compare nelle Propositiones, e approda, per così dire codificata, nell’Esortazione Apostolica post-sinodale Verbum Domini, dove è proposta ai vescovi, ai presbiteri, ai religiosi, ai laici. 

Dopo tutti questi interventi pastorali, non si può non assumere questo elemento come dinamismo ordinario della nostra vita spirituale. 

Non ci è più consentito trascurare la preghiera con la scusa che è difficile. Non c’è metodo più facile di questo, che non richiede passi complicati né l’impegno macchinoso delle varie facoltà (composizione di luogo, immaginazione, intelletto, volontà, affetti).

La LD non è una conferenza biblica, né una lezione di esegesi, né una discussione su temi scritturistici. 

È lectio (lettura), perché lega, raccoglie i collegamenti di ogni parola nell’insieme del piano di Dio; divina perché tende all’incontro con Dio, non tanto ad attingere informazioni su di lui. 

Cerca sì il senso delle parole, ma soprattutto la Persona che parla. Può avere sfumature di studio, ma per entrare in comunione con la verità della Persona.

L’antichità monastica e medievale ha tramandato un modo di praticare la LD consistente in quattro momenti:  lettura, meditazione, orazione, contemplazione (lectio, meditatio, oratio, contemplatio). 

Più che un metodo è il cammino verso una meta, che si può percorrere con libertà. Infatti più che di punti o tappe, si tratta di tempi di svolgimento.

La prima spiegazione scritta dell’itinerario risale al certosino Guigo II (1115- 1193) priore della Grande Chartreuse, massiccio francese tra il Rodano e l’Isère, dove nel 1084 san Bruno fondò il primo monastero certosino. 

Nel 1188 Guigo scrisse l’operetta Scala Paradisi, o Scala Claustralium (secondo alcuni, La Scala di Giacobbe) per spiegare il processo di questa preghiera.

Un passo previo alla LD è la semplice Lettura Spirituale della Bibbia, che ha lo scopo di istruire e edificare. Può evolversi nella LD vera e propria.

L’Esortazione Apostolica post-sinodale presenta la LD secondo lo schema classico. Qui la espongo brevemente, ma in modo più completo dal punto di vista storico, di contenuto, di metodo, attingendo sia dalla fonte di Guido II che da moderni presentatori.

· LECTIO

Consiste nella lettura per la comprensione letterale del testo, dall’esterno, col rigore esegetico possibile. 

È importante usare un testo ben commentato, o presentato da una giuda che introduca alla meditazione. 

Leggendolo, occorre “ascoltare con gli orecchi del cuore” (S. Benedetto). 

Ha lo scopo di pervenire ad una conoscenza autentica del contenuto. È il momento essenziale per uscire dai propri pensieri e entrare nel pensare divino.

È una lettura che non ha nulla a che fare col modo in cui oggi siamo portati a leggere tutto, con fretta inaudita. 

Occorre calma e silenzio, atteggiamenti oggi sempre più difficili. 

È il momento fondante, che prepara il seguente, al quale si può passare quasi insensibilmente. 

Possibili domande guida: Che cosa dice il testo biblico in sé? 

Oppure: Quale parola o frase mi colpisce in questo brano?

· MEDITATIO

Consiste nel ricercare il contenuto interno del testo. 

Guigo II così la spiega: “Chi ci si impegna, non resta al di fuori, non si gingilla su cose secondarie, ma sale più in alto, entra nel cuore, esamina attentamente ogni punto. Mira con cura a quel che vuole ottenere, scava come per afferrare, per così dire, il tesoro nascosto che si intravvede. Ma siccome non è proprio della meditazione mettere le mani sul tesoro, si abbandona alla preghiera” (l’oratio che segue).

In genere la meditatio parte da una frase o parola che ci parla personalmente in un dato momento. Ciascuno deve farsi toccare e mettere in discussione perché questa parola è detta nel presente ed è rivolta a noi.

Possibili domande guida di questo ponderare e ruminare sono:

· Quali interrogativi mi suscita questo testo?

· Che cosa mi colpisce in modo insolito?

· Che cosa penso che il testo voglia dire?

· Quali ricordi o pensieri mi suscita?
Bisogna consentire alla parola di Dio di diventare “parola per me”, che tocca e fa vibrare la mia interiorità più profonda. Non importa usare parole, pensieri o immagini. Basta che il cuore senta il contatto col divino.
· ORATIO

È il punto d’arrivo degli altri passi. Nella lectio e meditatio Dio parla. Nell’oratio la parola è a noi per la risposta. 

È preghiera di petizione, intercessione, lode, ringraziamento. È il primo frutto di cambiamento prodotto dalla Parola. Segno che essa sta operando in noi.

Non bisogna fare sforzi per cercar5e di dire chissà che cosa. 

È la stessa parola letta e meditata che si fa preghiera. Perciò nella prima fase era importante imprimersi le parole e frasi che colpiscono fino a memorizzarle. 

Da ciò è chiaro che in questo processo la Parola ha centralità assoluta.

Ancora Guigo II: “Il meditante capisce che da solo non riesce ad afferrare la dolcezza. Siccome ne muore dalla voglia, si abbandona alla preghiera”. Al Dio che ha toccato il cuore nell’intimo, si chiede di cambiarlo secondo il suo desiderio. 

Il benedettino Luke Dysinger 
 paragona la potenza trasformante di questa preghiera alla preghiera di consacrazione della Messa. 

Come in quel caso la preghiera trasforma il pane e il vino nel corpo e sangue di Cristo, così l’oratio sulla parola ha la capacità di trasformare gli aspetti della nostra vita per i quali noi preghiamo, e di guarire le ferite che ci fanno soffrire.

In caso di difficoltà di avvio alla preghiera, possono aiutare domande come:

· Che cosa mi dice questo testo oggi? A che cosa mi chiama?

· Mi chiede di cambiare una data posizione?

· Mi chiede di prendere una data decisione?

· In concreto, che cosa devo dire al Signore e che cosa devo fare in risposta alla sua parola? 
· CONTEMPLATIO

Consiste nel semplice riposare alla presenza di Dio che ha usato la sua parola per invitarci ad accettare il suo abbraccio trasformante. 

Contemplazione come lasciarsi abbracciare da Dio.

Arriva misteriosamente e in modo non programmabile a compensare gli sforzi dei passi precedenti. 

È come guardare la nostra situazione dal punto di vista di Dio. Accogliere da Dio il dono del suo stesso sguardo nel giudicare la realtà, e in forza di questo giudizio fare scelte concrete per migliorare la nostra vita nel senso di: Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare”, Rm 12,2. 

Così si acquisisce la visione sapienziale della realtà e si forma in noi il pensiero di Cristo, 1Cor 2,16.

Dio trova la strada per appagare in gradi diversi i desideri suscitati dalla sua Parola. Basta riposare alla presenza di colui che ha toccato il cuore con la sua parola. Non occorrono nostre parole. Ancora una volta, domina il silenzio.

Criteri di comportamento:

· Restare in silenzio almeno dieci minuti

· Gioire della presenza di Dio

· Tacere e lasciarsi amare da Dio

· Concludere, da soli o insieme, con il Padre Nostro.

Questa è la struttura classica della LD, che tutte le applicazioni più o meno rispettano, pur nella libertà con cui alcuni oggi la illustrano.

Tuttavia nella presentazione odierna dei vari autori si possono incontrare delle variazioni. Le principali riguardano:

= La lectio presuppone l’auditio, cioè l’ascolto. 

Gli autori segnalarono fin dall’inizio che nella lectio dev’essere incluso l’atteggiamento di ascolto. In pratica il leggere è anche un ascoltare. 

Leggere lo scritto è come ascoltare il parlato.

= La meditatio è espressa anche come RUMINATIO. 

Consiste nel pensare e ripetere, mentalmente o verbalmente, la parola o la frase che ha colpito, a forma di mantra (termine sanscrito che significa appunto parola, la cui ripetizione si chiama japa). 

Siccome il ruminare rievoca una fase digestiva dei mammiferi erbivori, non piacevole da menzionare all’odierna sensibilità, si descrive oggi la ruminatio come masticare una gomma o succhiare una caramella o un cioccolatino.

Qualche autore moderno ha riesumato questo termine, presentandolo come metodo di orazione a sé stante, o come tecnica previa al metodo che può inglobare i vari passaggi della LD o essere alternativo ad essa.
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Nella mentalità odierna, complessa e alienata, è sempre più difficile concentrarsi per pregare. I metodi tradizionali sono troppo complicati, specie per i principianti, e non abbastanza dinamici per l’attuale cultura. La ruminazione invece – o ripetizione, o mantrizzazione – è metodo semplice, facile, pratico e fruttuoso.

“Si tratta di ripetere più e più volte (10, 50, 100 o anche più) una parola, un’espressione o un’intera frase che ci colpisce durante la lettura della Scrittura. È come continuare a masticare e assaporare un cibo delizioso e sostanzioso. L’uso della corona del rosario aiuta a mantenere il ritmo di questa ripetizione. A mano a mano che ripeti la parola o la frase che ti ha colpito, risvegli dentro di te sentimenti, desideri o affetti ad esse legati: adorazione, ammirazione, dedizione, gioia, supplica, pentimento, fiducia, abbandono, amore”.
 

I salmi offrono un campo vastissimo per questa pratica.

Com’è ovvio, è un modo di realizzare la meditatio, che spinge e predispone all’oratio e contemplatio. 
Lectio Divina Comunitaria
= Dato l’odierno diffondersi della pratica della LD in forma comunitaria, sia la meditatio che l’oratio possono estendersi nella collatio.Si tratta della compartecipazione o condivisione o messa in comune delle reazioni personali alla parola di Dio meditata o pregata. 

Produce la comunione fraterna e l’educazione reciproca alla fede. 

Questa pratica sta diventando sempre più diffusa tra i gruppi ecclesiali e tra comunità che si riuniscono per pregare senza appartenere a movimenti strutturati e senza neppure conoscere la LD come metodo. È stata designata anche con altri nomi, come preghiera partecipata o preghiera biblica.

Non occorre essere eccessivamente legati al metodo, ma è bene conoscerlo, come abbiamo cercato di spiegarlo, e seguirlo con tenacia nei momenti di aridità o di forte difficoltà a concentrarsi.

Tale condivisione può avvenire sia nella fase della meditatio (si scambiano le riflessioni, evitando la discussione), sia nella fase di oratio (si condivide a voce alta la propria preghiera).

Questa esperienza di compartecipazione è da raccomandare a tutti i livelli di incontri che includano la possibilità di pregare insieme. Nei seminari la praticano gruppi di seminaristi che si aggregano liberamente allo scopo. Può essere svolta anche tra fidanzati, sposi e famiglie. Può rappresentare un arricchimento e in parte anche un’alternativa alla preghiera devozionale.

In tal caso, le domande proposte per l’approccio ai vari passaggi devono essere formulate al plurale.

= In alcuni autori moderni l’oratio è combinata con la contemplatio (cfr. M. Masini, VP 6/2003, 53). Difatti l’accezione di contemplazione nel contesto della LD è diversa da quella sviluppata dai mistici del rinascimento, come Teresa d’Avila e Giovanni della Croce. 

L’inizio della tradizione monastica distingueva tra contemplazione naturale, sulla creazione, o teologica, su Dio. Si pensava che la contemplazione non fosse raggiungibile con metodi di preghiera, ma solo come dono gratuito di Dio. 

= Maestri moderni della LD aggiungono un passo conclusivo ai quattro descritti: L’ACTIO O OPERATIO, sia che conservino la contemplatio distinta, come VD 87, sia che la inglobino con l’oratio (Masini). 

Questo aspetto era stato già intuito fin dal medioevo (Ugo di San Vittore e altri maestri). 

Alcuni fanno consistere l’actio o operatio nell’estrapolare una massima dal testo letto, meditato, pregato, e contemplato, che prolunghi la preghiera come indirizzo operativo. Altri, ad es. Masini, la intendono come “lasciar fluire la parola di Dio”, consentendole di proiettare luce, proposte e progetti operativi.

Domanda guida per quest’ultimo passo può essere: 
Quale conversione della mente, del cuore e della vita mi chiede o ci chiede il Signore? 

Si tratta di indicazioni generiche, che funzionano solo se attuate con impegno personale che consenta allo Spirito di operare.

Resta affermato che nulla è più efficace che lasciarsi plasmare dalla Parola, mediante la quale il Verbo suscita e rende efficace nello Spirito ogni nostra azione. 

Oltre all’azione dello Spirito, essenziale in ogni approccio con la bibbia, VD sottolinea con forza inaspettata l’esemplarità della Vergine Maria. 

Dopo gli straordinari nn. 27-28 – nei quali si stabilisce la marianità della Parola di Dio – il documento così conclude la breve presentazione della LD: 

“Tutti questi passaggi li troviamo sintetizzati e riassunti in modo sommo nella figura della Madre di Dio. Modello per ogni fedele di accoglienza docile della divina parola, Ella <custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore>, Lc 2,19.51, sapeva trovare il nodo profondo che unisce eventi, atti e cose, apparentemente disgiunti, nel grande disegno divino”,  VD 87. Direi che la LD è la via per entrare nel FIAT di Maria, o nel suo Magnificat.
Osservazione conclusiva
“I diversi passaggi non sono compartimenti stagno, ma talmente collegati che ognuno ha bisogno degli altri. Difatti la lettura senza la meditazione è sterile, la meditazione senza la lettura può andare fuori strada e indurre in errore, la preghiera senza meditazione è tiepida, la meditazione senza la preghiera è infruttuosa; la preghiera quando è fervida sfocia nella contemplazione” (Guigo II).

Descrizioni sintetiche della LD

Lectio, ricerca del senso esterno – principianti 

Meditatio, comprensione interna – proficienti 

Oratio, i desideri suscitati dalla Parola – perseveranti

Contemplatio va oltre ogni facoltà umana – perfetti. 

= Oppure:

lectio, cercate 

meditatio, troverete 

oratio, bussate 

contemplatio, vi sarà aperto. 

= Oppure, secondo Dom Columba Marmion (1858-1923)

Lectio: leggiamo, anche ad alta voce, per ascoltare la Parola adesso

Meditatio: sotto lo sguardo di Dio ci chiediamo cosa lui ci dice ora 

Oratio: finché non sentiamo che nel cuore s’accende il desiderio

Contemplatio: il cuore s’infiamma e attende la risposta di Dio. 

Specchio dello schema classico con i possibili adattamenti:

LETTURA (lectio)

Ascolto

MEDITAZIONE (meditatio)

Ruminazione personale (ruminatio)

Condivisione della riflessione (collatio)

PREGHIERA (oratio)

Compartecipazione della preghiera (collatio)

CONTEMPLAZIONE (contemplatio)

AZIONE (actio o operatio)

Conclusione con impegno concreto

L’Enchiridion delle indulgenze elenca l’indulgenza plenaria per almeno mezz’ora di preghiera con la Parola. Parziale se meno di mezz’ora.

Sant’Ambrogio dice che leggendo con fede, con la chiesa, le sacre Scritture, si torna a passeggiare con Dio nel paradiso.

V. Lectio Divina Passiologica (LDP)

Consiste nel cogliere l’effluvio passiologico che emana dalla Parola. Se la Parola, nella sua traiettoria eterna, incarnata e comunicata, ha come scopo nel piano divino di andare a culminare nella morte e risurrezione, vuol dire che questa impronta pasquale è riscontrabile in ogni fase della formulazione.

La LDP è la capacità di percepire questa impronta, di respirare questo profumo. A livello informativo esistono già studi sulla Passione nella bibbia, sia nell’antico che nel nuovo testamento. 

A livello di meditazione mi limito qui a introdurre l’argomento per accenni e sprazzi. Se la Famiglia Passionista è interessata, dovrà trovare modi perché il pensare, pregare e predicare passionista possano percorrere questa via.

La pericope pasquale di Lc 24, i discepoli di Emmaus, è l’esempio base per la LDP dell’intera bibbia.

“Tutta la vita di Cristo fu croce e martirio”, ci diceva l’Imitazione di Cristo. Oggi preferiremmo parafrasare: tutta la vita di Cristo fu un bruciare d’amore al Padre e all’umanità fino a consumarlo sulla croce.

= I cosiddetti Vangeli dell’Infanzia – quelli che meditiamo nel tempo di Natale e nei misteri gaudiosi del rosario – non sono il racconto della vita di Gesù Bambino, ma la proclamazione del mistero pasquale, già sperimentato dalla comunità, proiettata sulla venuta al mondo del Kurios salvatore.

= Eb 10,5-7 ne da l’ouverture fin dal momento della concezione del Verbo: Entrando nel mondo Cristo dice: Tu non hai voluto sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato; ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà. 

La concezione umana del verbo è già un annuncio della sua Passione.

Nello stesso istante in cui la Madre aderisce alla Parola, nella fede che muore ai progetti personali per identificarsi con il progetto di Dio – sia fatto di me secondo la tua parola – la Parola, già carne nel suo grembo, è all’unisono sulla stessa linea del volere del Padre. 

Il Padre celeste, la madre terrena, il Figlio eterno come Dio e nel tempo come uomo, sono uniti nello Spirito Santo nell’unica volontà salvifica che già avvia verso la croce.

= Il Magnificat di Maria, Lc 1, 46-55, “tessuto di fili della sacra scrittura”, VD 28, segno della sua familiarità con la Parola ormai incarnata in lei, è l’annuncio del Signore risorto, perché proclama come già compiuto quello che in lei deve ancora sbocciare, come dimostra la decina di verbi al passato (aoristo). 

= L’evangelista Luca avvolge Gesù nel mistero pasquale sin dalla nascita.

 A Betlemme, tra la grotta e dintorni, è già presente la pasqua di morte e di gloria, 2,7.12. 

Il gesto della madre che lo avvolse nelle fasce e lo depose in una mangiatoia, è descritto con le stesse parole della morte e sepoltura, quando Giuseppe di Arimatea lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba, 23,53.

La gloria del Signore che abbagliò i pastori, 2,9, è la stessa delle vesti sfolgoranti degli angeli apparsi alle donne al sepolcro la mattina di pasqua, 24,4.

= Nella presentazione di Gesù al tempio, la profezia del vecchio Simeone rimanda esplicitamente alla croce, Lc 2,34-35, unendo Madre e Figlio nella stessa Passione. 

Dopo l’annuncio del Figlio che nasce, la madre accoglie l’annuncio del figlio che muore. E la punta gelida della spada preme già sul suo cuore.

= Secondo le schema del CCC, ai misteri dell’infanzia seguono i misteri della vita nascosta, i trent’anni squarciati appena dall’andata di Gesù dodicenne al tempio di Gerusalemme, la casa del Padre. 

L’odierna esegesi vede in quest’evento la parabola e l’annuncio del mistero pasquale, in cui il dolore per la scomparsa di tre giorni nel sepolcro sfocia nella gioia del ritrovamento nella risurrezione. 

La conclusione del racconto offre la spiegazione del mistero della vita nascosta. Gesù tornò a Nazareth coi genitori e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore, Lc 2,51-52. 

È il mistero dell’obbedienza che definisce la kenosi del Verbo, il cui culmine sarà la morte di croce. La fede della madre è il riflesso dell’obbedienza del Figlio.

Mentre cresce il figlio, cresce anche la fede della madre, ambedue guidati dallo Spirito e orientati verso la croce, perché la vita di fede è sempre un essere avvinghiati alla croce.

= Nel battesimo, Gesù si mette in fila con i peccatori non perché abbia bisogno di essere purificato dai peccati, ma per affermare che prenderà su di sé tutti peccati del mondo, prefigurando che darà la vita per cancellarli. Per questo tronca le esitazioni del Battista affermando conviene adempiere ogni giustizia, Mt 3,15.  

Mentre prega, il Padre e lo Spirito irrompono dai cieli per proclamare l’identità divina del Figlio e la gloria che egli possiede, per ora nascosta ma pronta a sfolgorare nella risurrezione, Lc 3,21-22.

= Nel soggiorno nel deserto Gesù lotta contro Satana che cerca con ogni specie di tentazione, Lc 4,12-13, di distoglierlo dalla determinazione di dare la vita per la salvezza del mondo. Tutte le tentazioni sono contro la croce.

= Durante la Trasfigurazione, mentre è avvolto nella gloria della divinità, Gesù parla del suo esodo che stava per compiersi a Gerusalemme, Lc 9,31 con i visitatori del vecchio testamento Mosè e Elia, che più di altri avevano sofferto per la fedeltà al loro Dio e al loro popolo.

 Dall’interno della sua identità divina, rappresentata dalla nube, proclama la sua determinazione di morire per entrare anche come uomo nello stesso involucro di gloria, come se morte e risurrezione fossero radicate l’una nell’altra.

= Il ministero pubblico di Gesù è costellato di annunci della sua morte e risurrezione. Tre volte in ogni evangelista. Nei sinottici in termini di consegna, condanna, morte e risurrezione. In Giovanni in termini di elevazione, glorificazione e attrazione di tutto a sé.

Tenendo conto che i numeri nella bibbia hanno senso teologico e simbolico prima che matematico, il tre indica perfezione e pienezza, quindi significa che la prospettiva pasquale domina totalmente l’orizzonte esistenziale di Gesù. 

Delle nove menzioni dei sinottici, solo in un caso, Lc 9,44, si parla soltanto di consegna in modo generico. In tutti gli altri casi morte e risurrezione sono nominate, per cui è inesatto chiamare questi passaggi, annunci della passione. 

Sono anticipazioni o puntate in anteprima del mistero pasquale 
. 

Una citazione per tutte:  Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno, Mt 16,21.

= Per l’evangelista Giovanni la vita terrena di Gesù è un cammino verso la croce. Gesù la chiama la sua ora, o la sua glorificazione o esaltazione o consegna o ritorno al Padre. Il culmine del cammino non è la risurrezione ma la morte, in cui la risurrezione è pre-contenuta e da cui seguirà come conseguenza. 

Difatti Gesù condiziona la piena rivelazione di sé non alla resurrezione, come ci si aspetterebbe, ma alla propria morte sulla croce.

Come i sinottici scandiscono il cammino di Gesù verso Gerusalemme con tre annunci della passione e risurrezione, così Giovanni intercala i segni e i discorsi di Gesù con tre allusioni al suo innalzamento. Il numero tre è di nuovo segno di perfezione e pienezza della sua coscienza pasquale.

- La prima volta nel colloquio notturno con Nicodemo: Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo 3,14.

- La seconda volta nel culmine del dibattito in cui i giudei accusano Gesù di non dare convincente testimonianza di sé: Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono, 8,28.

- La terza volta dopo che il tuono d’una voce garantisce la glorificazione del Figlio. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me, 12,35.

Giovanni chiude il racconto della passione con la citazione biblica: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto, 19,37. Come a dire che lo sguardo dell’umanità deve restare in permanenza rivolto al crocifisso, che già contiene la potenza della risurrezione. 

Nella commedia umana non c’è scena più degna di questa di essere guardata. 

= A Cana Gesù compie il segno tipico di tutti i segni narrati da Giovanni.

Non si tratta solo del primo segno o l’inizio dei segni, come dicono le nostre traduzioni, ma di arkèn ton semeion, 2,11, cioè tipico per tutti gli altri segni, di cui l’ultimo sarà la morte di croce. 

Quindi tutti i segni riportati dal vangelo di Giovanni e tutti i miracoli di cui parlano i vangeli additano alla croce, miracolo culmine, che sana le malattie e colma le attese dei cuori. 

Cana e Calvario sono l’inizio e la fine della vita pubblica di Gesù. Sono l’archetipo e il compimento, con la madre presente in ambedue i casi. 

Senza Cana non si capirà niente di tutto il resto, neppure il Calvario.

A Cana c’è l’anticipo del mistero pasquale: con il vino che prefigura il sangue della morte e dell’Eucaristia, e che purificherà il popolo in luogo dell’acqua delle giare che non purifica più niente; con la fede di Maria e dei discepoli, fede che è il frutto del mistero pasquale e affermazione della gloria di Gesù.

= Secondo tutti gli evangelisti, nessuno riesce a fermare Gesù nel suo cammino verso la croce: 

Né il diavolo che lo afferra nel deserto, s’intrufola nel ministero, lo atterra fino a fargli sudare gocce come sangue nel Getsemani e lo incalza fin sotto la croce sfidandolo a scendere. 

Né Pietro che cerca di dissuaderlo con le ragioni del buon senso. 

Né i discepoli che vorrebbero convincerlo a instaurare un regno diverso. 

Né i nemici che rifiutano la sua identità con argomenti e minacce.

C’è un battesimo che devo ricevere. Come sono angosciato finché non sia compiuto!, Lc 12,50. 

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra. Come vorrei che fosse già acceso!, Id. 12,49.

Io offro la mia vita per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, perché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo, Gv 10,18.

I quattro Vangeli si prestano in modi diversi a questa impostazione passio- logica. Il primo e più facile da esservi usato è quello di Marco, definito “un racconto della Passione con una lunga introduzione” (Kaeler). 

Fin dalle prime battute è chiaro che Gesù sta imboccando con decisione la via della Passione. Ai miracoli e gesti iniziali seguono abbozzi del processo che lo condannerà a morte. In apertura del terzo capitolo c’è già un raduno consiliare dei farisei per farlo morire, 3,6.

Lo stesso per il Vangelo di Giovanni, dove fin dal prologo la croce si staglia come culmine della traiettoria eterna del Verbo che si incarna, ma è rifiutato dai suoi che egli stesso ha disegnato a sua immagine e somiglianza. Il rifiuto è il presagio permanente della croce negli implacabili attacchi dell’opposizione.

La lettura passiologica dei vangeli è abbastanza facile.

La lectio divina passiologica è più impegnativa, ma noi passionisti dovremmo affrontare questa sfida per nutrire di nuove energie la nostra spiritualità e rinnovare il nostro apostolato.

Se questa è la strada su cui lo Spirito ci chiama in questa epoca di ricerca e di rinnovamento, non resta che percorrerla alacremente, e auguraci buon viaggio.

APPENDICE 
Suggerimento pratico sul “come”  praticare la Lectio Divina
Premesse  
1. SCEGLI un testo della Scrittura su cui vuoi pregare. 

Si può seguire il lezionario quotidiano oppure un libro della Bibbia. 

Non fa differenza, ma lo scopo non deve essere  di coprire una determinata estensione per vedere che cosa dice. Quel che dice lo deve stabilire Dio, non tu.

2. METTITI  IN POSIZIONE CONFORTEVOLE e in assoluto silenzio. Per entrare in tale stato, alcuni usano concentrasi sul proprio respiro, altri su brevi invocazioni o frasi tipo mantra che introducono al silenzio dell’attesa. 

Usa l’accorgimento che senti più efficace. Una mini epiclesi introduttiva, affidando allo Spirito il nostro abbandono alla Parola, è l’apertura migliore.
Lectio 

LEGGI  IL TESTO, adagio e con calma. Assapora ogni articolazione della lettura, facendo attenzione al suono sottile della parola o frase che dice: ora io sono qui per te. Non aspettarti bagliori di luce o estasi. 

Nella LD Dio ci insegna di ascoltarlo e cercarlo in silenzio. Non viene ad afferrarci con violenza. Al contrario, ci attira sempre più profondamente ma in modo soave e gentile, dentro la sua presenza. 

Meditatio 

PORTA NELL’INTIMO la parola o la frase che ti ha colpito (come una freccia). Memorizzala e ripetila adagio dentro di te, consentendole di interagire con l’ambito intimo dei tuoi ricordi, interessi e pensieri. 

Non devi aver paura delle distrazioni. I ricordi e i pensieri sono parte di te che, se fanno ressa durante la LD, vuol dire che chiedono di essere offerti a Dio, insieme a tutto il resto della tua interiorità e del tuo mondo. 

Bisogna permettere a questo intimo agitarsi di vita di stimolarti al dialogo con Dio. In genere sono cose che ci illudiamo di nascondere a Dio, ma lui vuole esserne coinvolto.
Oratio 

PARLA CON DIO. Non importa se lo fai con parole o idee o immagini. Interagisci con Dio come si farebbe con uno di cui sai che ti conosce, ti ama e ti accetta. Affida a lui ciò che hai scoperto in te nella fase della meditatio.

Sperimenta in te la dimensione sacerdotale che ti caratterizza dal battesimo. Senti che Dio ti parla con la parola che hai interiorizzato nella meditatio, che ti ha toccato nell’intimo e che trasforma i ricordi e i pensieri risvegliati dalla tua meditazione. Offri a Dio tutto quello che hai scovato nell’intimo del tuo cuore.

Contemplatio

RIPOSA TRA LE BRACCIA DI DIO. Quando senti che egli ti attira a tornare e riflettere sulla sua parola o a dialogare con lui, va’ pure senza frenarti. Impara a usare le parole quando ti aiutano, e a lasciarle perdere quando non sono più necessarie. 

Gioisci nella consapevolezza che Dio è con te sia nelle parole che nel silenzio, nell’attività spirituale e nell’intima passività.

DURANTE IL PROCESSO può accadere di tornare al testo scritto, sia per riassaporare il contesto letterario della parola o della frase che Dio ti ha donato, sia per cercare nuove parole o frasi da scandagliare. Altre volte una sola parola o frase può colmare tutto il tempo riservato per la LD. 

Non è necessario affannarsi per valutare la qualità della LD, come se si stesse facendo una rappresentazione o si dovesse raggiungere uno scopo. La LD non ha altro scopo che quello di stare alla presenza di Dio pregando la sua Parola. 

(Libera traduzione dal citato articolo di Luke Dysinger O.S.B.)

Lettura biblica introduttiva per questa presentazione può essere Eb 4,12-16, in cui l’efficacia della Parola di Dio è posta in relazione al sacerdozio di Cristo e alla sua partecipazione a noi. 

Il che dimostra ancora una volta che la coscienza del sacerdozio battesimale è premessa essenziale ad ogni discorso di vita spirituale. In tanto possiamo accedere a Dio in quanto Cristo nostro mediatore ci partecipa la sua qualifica sacerdotale. 

Questo rende possibile che la nostra preghiera e l’offerta della nostra vita – culmine di ogni preghiera – salgano fino a Dio nel sacrificio di Cristo.

[image: image4.jpg]


Gabriele Cingolani cp

APPENDICE
Lectio Divina comunitaria

( Da “Voi site miei Amici” IIi Edizione pag. 22)
La Lectio Divina si presta molto per un esercizio comunitario. Anche molti vescovi la guidano nelle proprie diocesi. Può essere svolta in vari modi. 
Un  metodo semplice per le nostre Fraternità e Gruppi di Preghiera può essere il seguente:
- Canto d’inizio.

- Momento di preghiera: invocazione allo Spirito Santo, a 
  Maria, ai santi, Promessa di Amore. 
- Brevi parole d’introduzione.

- Lettura proclamata e ripetuta della Parola di Dio.

- Breve presentazione esegetica della Parola proclamata.
- Eventuali suggerimenti per la riflessione personale.
- Riflessione personale silenziosa.

- Condivisione, a forma di preghiera o di riflessione, con 
   voce chiara.

- Sintesi di chi presiede ed eventualmente un impegno 
   comunitario.

· Preghiera comunitaria di intercessione e canto conclusivo.
Ringraziamo il P. Gabriele Cingolani per questo prezioso compendio sulla Lectio Divina che precisa e approfondisce quanto abbiamo sempre inculcato nei nostri incontri ed esposto in breve all’inizio del nostro libro di meditazione: “Voi siete miei Amici”.   
Padre Alberto Pierangioli
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